
«Sobenissimodiqualidelittimisonomac-
chiato. Sto spiegando un sistema di cui la
camorra non è l’unica responsabile». ’O
Ninno, il boss dei Casalesi Antonio Iovine,
ha iniziato da pochi giorni a collaborare
con la giustizia e le sue prime parole ai
magistrati sono state messe nero su bian-
co in alcuni verbali depositati ieri al tribu-
naledi Santa Maria CapuaVeterenel pro-
cesso per associazione camorristica ed
estorsione contro alcuniex fedelissimidei
Casalesi. «C’erano soldi per tutti in un si-
stema che era completamente corrotto,
soldi anche per sindaci - ha spiegato Iovi-
ne ai pm antimafia Ardituro e Sirignano
in un interrogatorio del 17 maggio scorso
-nonavevaalcunadifferenzailcolorepoli-
tico del sindaco perché il sistema era ed è
operante allo stesso modo. In questo am-
bitosideve considerareanche la parte po-
litica e i sindaci dei Comuni i quali aveva-
no l’interesse a favorire essi stessi e alcuni
imprenditori in rapporto con il clan per
avere dei vantaggi durante le campagne

elettorali in termini di voti e finanziamen-
ti». Nelle sue parole Iovine, che sarà inter-
rogato in aula il 7 giugno, ricostruisce
quella che ha definito «mentalità casale-
se» in quell’intreccio criminale che ha ge-
nerato «l’abbraccio tra Stato e camorra».
«Quando parlo di mentalità casalese - ha
infatti spiegato - dico che c’è stata inculca-
ta fin da giovani. È la regola del 5%, della
raccomandazione, dei favoritismi, la cul-
tura delle mazzette e delle bustarelle che,
prima ancora che i camorristi, ha diffuso
sul nostro territorio proprio lo stato, as-
sente nell’offrire opportunità alternative
e legali alla nostra popolazione. Anche la
parte politica che dovrebbe rappresenta-
re la parte buona dello stato è stata quan-
tomeno connivente con questo sistema se
non complice. Sicuramente era del tutto
consapevole di come andavano le cose».

A titolo esemplificativo, ai pm ’ONinno
ha citato l’esempio degli appalti per la re-
fezione scolastica in numerosi comuni
dell’agroaversano aggiudicatiaun’impre-
sa a lui legata. «Era noto a tutti - ha infatti
spiegato-chequellaeraun’impresa diAn-
tonio Iovine eppure nessuno si è mai op-

posto a questo sistema. Per esempio, a
San Cipriano una personalità come Lo-
renzo Diana che pure ha svolto un’azione
politica dura di contrasto alla criminalità
organizzata facendo parte anche della
commissione antimafia, ha permesso che
noi continuassimo ad avere questi appalti
anche quando erano sindaci Lorenzo Cri-
stiano e Angelo Reccia della sua stessa
parte politica. Il sistema - ha concluso - è
andato avanti fino al 2008 e allo stesso
modo nulla ha avuto da ridire il sindaco
Enrico Martinelli che era invece del cen-
trodestra».

Ma i clan, secondo quanto raccontato
dal boss arrestato a Casal di Principe il 17
novembre 2010 dopo una latitanza dura-
ta quattordici anni, erano in grado di arri-
vareaddiritturaai finanziamentidelmini-
stero dell’Agricoltura per il rimboschi-
mento nell’alto Casertano, una vicenda
chelaprocura farebberisalire aiprimi an-
ni2000.«Si trattava-si legge nelverbale -
di lavoriappaltati attraversofinanziamen-
ti del ministero dell’Agricoltura e Della
Volpe Vincenzo ottenne di essere colui
che avrebbe gestito per conto del clan i
relativi appalti». Della Volpe, secondo il
pentito,«utilizzòanche impresedelNapo-
letano, vivai che avevano le categorie giu-
ste per accedere a questi finanziamenti.
«Se non sbaglio - aggiunge Iovine - questi
finanziamenti si riferiscono al periodo in
cui il ministro dell’Agricoltura era Ale-
manno e ricordo il particolare che il mini-
strovenne aSanCipriano peruna manife-
stazione elettorale al cinema Faro su invi-
to di mio nipote Giacomo Caterino, anche
lui impegnato in politica tanto che è stato
candidato alle elezioni comunali e provin-
cialiedèstatoanchesindacodiSanCipria-
no».Chiamatoin causa, l’ex sindacodi Ro-
ma ha ribattuto con una dura nota. «I fatti
acui fariferimentoilpentito AntonioIovi-
ne risalgono a un periodo antecedente la
miagestione al ministero dell’Agricoltura
-haspiegatol’exsindacodiRoma-I finan-
ziamenti per la forestazione affidati alla
ex Agensud furono erogati nell’anno
2000, quindi prima del mio insediamen-
to nel dicastero avvenuto nel 2001». «Al
contrario la nostra amministrazione ha
avutoun ruolodecisivo nel portarealla lu-
ce e debellare lo scandalo noto con il no-
me di “Forestopoli”, denunciato nel 2002
inun rapportodel dirigente del Corpo Fo-
restale della Campania, Antonio Spaguo-
lo - spiega Alemanno - Questa denuncia
nel 2003 mi consentì di istituire una com-
missione che revocò tutti gli appalti che
erano stati precedentemente assegnati e
che permise alla magistratura di acquisi-
re elementi decisivi per inquisire i pubbli-
ci ufficiali che avevano permesso l’asse-
gnazione di quegli appalti». Sulla sua par-
tecipazione al comizio del nipote di Iovi-
ne, invece, Alemanno ha precisato che si
trattava di «una normalissima manifesta-
zione elettorale di Alleanza Nazionale, or-
ganizzata nel 2005 dall’allora candidato
al consiglio provinciale Giacomo Cateri-
no, su cui all’epoca non pendeva nessuna
accusa e nessun sospetto. Questa manife-
stazione a cui ero andato su invito del par-
tito - continua Alemanno - non aveva, per
altro, nulla a che fare con i temi relativi
allaforestazione. GiacomoCaterinofuar-
restato nel 2007 per un’inchiesta relativa
alla provinciadi Caserta, molto tempo do-
po aver abbandonato An ed essere passa-
to al gruppo dell’Udeur».

Il ministero della Salute ha richiesto
un risarcimento danni pari a 1200
milioni di euro per tre anni alle
aziende Novartis, Roche e Hoff-
mann per la vicenda della commer-
cializzazione dei farmaci Lucentis e
Avastin. Il ministero ha invece ri-
chiesto un risarcimento pari a 14 mi-
lioni all’azienda Pfizer.

La vicenda è relativa all’ipotesi di
«cartello» tra i due colossi del farma-
co, a fini economici, per incentivare
l’utilizzo di un farmaco per gli occhi
più costoso, Lucentis, rispetto ad un
altro di pari efficacia, Avastin, meno
costoso ma utilizzato come farmaco
off-label, ovvero fuori dalle indica-
zioni previste.

La richiesta danni a Novartis e Ro-
che si aggiunge ai 180 milioni di mul-
ta comminati dall’Antitrust alle
aziende per la stessa vicenda. Intan-
to, Roche e Novartis hanno rinuncia-
to a richiedere la sospensiva della
multa erogata due mesi fa dall’Anti-
trust per la contrapposizione Ava-
stin versus Lucenti, messa in discus-
sione ieri mattina presso il Tar del
Lazio. A renderlo noto è la Società
Italiana di Oftalmologia, la Soi, par-
te attiva nella vicenda e nella denun-
cia dell’accordo sanzionato dall’Au-
torità.

«Evidentemente la memoria tec-
nico scientifica presentata in giudi-
zio da Soi - afferma Matteo Piovella,
Presidente della Società - è stata si-
curamente articolata e circostanzia-
ta meglio tra quelle presenti sotto il
punto di vista medico scientifico e
ha suggerito la predetta decisione
poiché in caso contrario molto pro-
babilmente il Tar avrebbe respinto
quanto richiesto da Roche e Novar-
tis».

Il merito del giudizio per giunge-
re alla sentenza definitiva è stato fis-
sato per i primi giorni di novembre.
Nel frattempo, dunque, la decisone
dell’Antitrust rimane efficace e la
sanzione pecuniaria dovrà essere pa-
gata dalle case farmaceutiche. La
motivazione della decisione precisa
è chiarita dalla stessa Novartis in
una nota: «Presentare istanza di so-
spensiva della decisione adottata
dall’Antitrust è una facoltà proces-
suale delle parti; Novartis ha deciso
autonomamente di rinunciare a di-
scutere tale istanza di sospensiva
poiché interessata a giungere ad
una definizione sul merito del giudi-
zio circa la illegittimità della decisio-
ne assunta dall’Antitrust in tempi
brevi, considerata la rilevanza e la
complessità del caso», precisa
l’azienda.
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«Clan, politica e imprese
C’erano soldi per tutti»

Antonio Iovine è stato arrestato il 17 novembre del 2010 FOTO LAPRESSE
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Minaccediattentato
rafforzata lasicurezza
al tribunalediPalermo
«Attenzioneèpronto unregalo
scoppiettanteperprocuratore
Scarpinatoedirigente carabinieri
tribunale».È quantosi legge nella
letteraminatoria recapitata ieri
pomeriggiopresso lasede
palermitanadell’Ansa. Il messaggioè
firmatosoloP.R.A., unasiglaal
momento ignota. Abncheperquesto
ieripomeriggio il Comitato
provincialeper l’ordinepubblico si è
riunitod’urgenzaperdiscutere
l'adozionedi nuove misuredi
sicurezza.Nei giorni scorsi, infatti,
anchealcuniconfidentihanno riferito
diunprogetto diattentato al tribunale
delcapoluogo siciliano.Molte in
passato le intimidazionicontro i pm
delpool che si occupanodel processo
sulla trattativa statomafia. Tra le altre
cose, il sostituto DiMatteoè stato
destinatariodi unaserie diminaccedi
morteda parte diTotò Riina, mentre
nell'abitazionedel pm Tartagliaè
stata fatta unamisteriosa incursione
loscorsogiugno.
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